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Lo stamnos dionisiaco a gure rosse sul fondo nero di produ-
zione attica, presente da due secoli nel Museo archeologico 

Nazionale di Napoli1, è stato ritenuto nora proveniente dalle ne-
cropoli di Nuceria. Con la presente ricerca, ci si propone di ridare 
la giusta ed originaria provenienza da Nola anziché da Nocera 
de’ Pagani come invece la letteratura archeologica degli ultimi 
150 anni ha sostenuto2. 
La sua provenienza nolana fu dichiarata all’indomani del suo ri-
trovamento, avvenuto nel 1805, «è questo un monumento plasti-
co greco sbucato di sotterra in ottobre 1805 che per la sua con-
servazione e freschezza del dipinto è appena credibile che sia 
antico di 2209 anni, come sarà osservato più addentro»3. Fu l’ar-
cheologo O. Gerhard nel 1829 a menzionare per la prima volta 
Nocera de’ Pagani quale locus del ritrovamento: «Si è inoltre rin-
venuta fuori di Nola, benché non molto lontano, negli scavi di 
Pesto, qualche bella tazza nolana, e convien ricordare peranco il 
magni co vaso bacchico, già del museo Vivenzio, scavato in No-
cera, che si suppone nolano, quantunque nel suo disegno più si 
ravvisi il grandioso di Sicilia, che la delicatezza di Nola». Fino ad 
ora non sono emerse dalle ricerche d’archivio documentazioni 
che suffraghino tale dato fornito dall’archeologo tedesco. L’ipo-
tesi più plausibile è che Gerhard non fosse a conoscenza del ma-
noscritto di Pietro Vivenzio, stilato in più tempi a partire dal 1806, 
anno in cui, l’autore descrive con dovizia l’anno di rinvenimento, 

Provenienza nolana dello 
stamnos dionisiaco al Mann

Teobaldo Fortunato
Archeologo e giornalista

1
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in riferimento agli scavi effettuati nei sepolcreti di Nola. La noti-
zia del presunto ritrovamento a Nocera (sine data né luogo) fu 
riportata da O. Gerhard anche nella relazione sopra citata: «…ed 
ignoro se altri scavi si operassero a Nocera de’ Pagani dopo 
quello accennato che scopr  il celebre vaso Vivenzio»4. Questo 
dato fu ripreso da Bernardo Quaranta e dopo di lui tutti coloro 
che si occuparono dello stamnos dionisiaco continuarono ad at-
tribuirlo al territorio di Nuceria anziché a quello nolano5. Dalla 
rilettura di testi soprattutto dell’Ottocento no ad oggi non è af-
fatto chiaro, quale sia la genesi di tale attribuzione ed indicazio-
ne di rinvenimento nucerinus anziché dalle necropoli di Nola. Ad 
un’analisi della bibliogra a che ne pone la scoperta a Nuceria nel 
1853, come indicato da Olga Elia6, o al 1856, data fornita dallo 
storico locale Gennaro Orlando7, si evince che il vaso era già 
elencato e descritto nella pubblicazione degli oggetti del Museo 
Vivenzio, di proprietà di Nicola Vivenzio, pubblicata dal fratello 

Museo Archeologico Nazionale di Napoli, stamnos dionisiaco a gure rosse 
(n. inv. 81674), lati A e B e laterali (foto di Giorgio Albano, su concessione del 
Ministero della Cultura, Museo Archeologico Nazionale di Napoli).

a d 1 2 1 2
5 a anta 1 ta no t a anta 1 1

ia 1 1 2
ando 1 1 ss



22

Conoscenza del Patrimonio CulturaleTerritori della Cultura

Pietro8. Il «vaso di massima grandezza Nolana»9 era stato am-
piamente commentato da Pietro Vivenzio nel manoscritto Sepol-
cri Nolani, nel tomo II10 e (indicato come Tav. XXXXI), ne rimarca 
il valore artistico. In un primo tempo, indica il soggetto dipinto 
come «festa Afrodisia»11; in seguito, nella descrizione dettagliata 
della tavola, illustra le gure come afferenti alla «Festa di Gio-
ve»12. Dalla lunga dissertazione che Vivenzio fornisce dell’appa-
rato iconogra co risulta chiaro che si riferisca allo stamnos dio-
nisiaco e all’erma di Dioniso circondato dalle Menadi! E il “nostro” 
vaso lo ritroviamo nella Guida al Real Museo Borbonico di Giusti-
niani edita nel 182213,qui il vaso è genericamente indicato come 
«olla di bella forma», senza indicazione della provenienza. «Gli 
eruditi vi riconoscono la festa NEOINIA che in Grecia celebrassi». 
In seguito, nel 1825, il vaso è descritto in De Jorio14, nel 1837, in 

Inghirami15  e nel 1850, in Minervini16. Nel 1839, Quaranta pub-
blicò lo stamnos sul “Real Museo Borbonico”17, in cui viene cita-
to con provenienza nocerina sulla base dell’indicazione fornita 

i n io 1 1 2 n 11 o o 2 i i n io di a otti 1 1 mmi ati 1
ao 2 1 2 2 a o itano 2 11

a o itano 2 11 5 1 21 o i o tata a di it a st di io a stima di
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1 di ion iti a d manos itto i n io in a o itano 2 11
11 a o itano 2 11 nota i n io n a a a o in nt o a n a a t tt

o in asa i a i ns o o sti d o id a » ita a ta d a sta o
disia»
12 d m 2 11 1 1 1
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d ati »
1 o io 1 25 o onna i 1 ta i a ion a a o n ont asta i
m nt sto aso no ano no d d a i d o a d s o o oni o» d ia

i n io iai 2 5 ino t asta do 2 2 1
15 n i ami 1 2 ta
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da Gerhard, senza altra indicazione. Nelle ta-
vole aggiunte è raf gurato un coperchio, 
menzionato anche da Gargiulo18 nel 1864, 
che risulta ancora sul vaso come espressa-
mente indicato nella scheda di inventario del-
la ne dell’Ottocento, in cui è de nito «urna 
cineraria con coperchio». Sulla scia di Qua-
ranta, tutti gli studiosi successivi hanno sem-
pre indicato Nocera come luogo di ritrova-
mento.  da sottolineare che la pubblicazione 
di Quaranta inerente lo stamnos ebbe un no-
tevole seguito dal momento che al vaso si at-
tribuiva un enorme valore artistico. Va ribadi-
to che nonostante la molteplicità19 delle fonti, 
la provenienza nocerina non sia fondata. A tal 
proposito, il dubbio è esplicitato da Patroni20 
che, rieditando le tavole di C. Angelini relative 

alla collezione Vivenzio, a proposito dello stamnos dionisiaco, 
annota: «Tav. xxi: Stamnos, Museo di Napoli: Provenienza: Noce-
ra de’ Pagani (?). Alt. m. 0,49». Anteriormente, il 5 ottobre del 
1835, lo scultore Tito Angelini, glio di Costanzo Angelini, nella 
offerta che fece delle 43 incisioni di suo padre, «tratte dai reperti 
vascolari un tempo nella collezione Vivenzio»21, dopo la morte 
del genitore, scrive: «Una delle più interessanti opere che il de-
funto mio padre ha lasciato a’ i suoi eredi è una collezione di 
quaranta rami inediti, tutti disegnati ed incisi da lui stesso tratti 

B. Quaranta, a s o o oni o, , Napoli, 
18 , dettaglio A . .

G. Patroni, asi di inti d s o i n io dis nati da ostan o n ini n , oma Napoli, 1 , Copertina e A .  con 
lo stamnos.

1 a i o 1
1 na ass na d onti otto nt s o t nato 1 1 2 d m 1
tomo 1 1 1 asta do 2 5 1 1
2 at oni 1 ta n ont s i io a to itato ins i a i m nt om

at on a o itano 2 1 2 5 222
21 a o itano 2 1 1 5
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dalla raccolta de’ vasi etruschi che il Real Museo Borbonico ac-
quistò, anni or sono, dalla Famiglia Vivenzio, che certamente per 
essere i sopraccitati vasi scavati in Nola son riguardati, e pe’ 
soggetti ch’esprimon, e per la bellezza del disegno e nezza di 
vernice, come i più belli che vantar possa la copiosa collezione 
del nostro Real Museo, e fra più distinti vi è il celebre vaso delle 
Baccanti e quello esprimente Pirro che ammazza Priamo»22. G. 
Orlando, O. Elia ed i fratelli A. e M. Fresa23, sostenitori della pro-
venienza nocerina, affermano che il vaso sia stato ritrovato nella 
necropoli di Oschito, in località Pareti nel comune di Nocera Su-
periore. Avevano ricavato la notizia da un articolo di Minervini 
sul Bollettino Napoletano del 1857, in cui, parlando dei bronzi 
trovati nel 1853 ad Oschito, accenna allo stamnos (ma precisa 
che fu trovato in più antica data!)24. Giulio Minervini, Gennaro 
Orlando, Olga Elia ed i fratelli Fresa avevano fondato la loro tesi 
sul fatto che ad Oschito erano stati rinvenuti vasi più o meno 
coevi allo stamnos. Le esplorazioni e i rinvenimenti fortuiti du-
rante il XIX secolo, avevano attestato che la necropoli di Oschito 
non era l’unica esistente nel territorio di Nuceria Alfaterna. In 
molte località del territorio nocerino, da San Clemente a Taverne, 
a Vescovado si erano rinvenute tombe e sepolcreti. A questi rin-
venimenti si sono aggiunti, negli anni Novanta del Novecento, 
sulla base di ulteriori campagne di scavo nelle località di Pizzone 
a Nocera Superiore ed a Piazza del Corso a Nocera Inferiore, 
condotte da Marisa de’ Spagnolis25. Per quello che attiene i dati 
storico artistici dello Stamnos, dal Beazley è stato attribuito al 
Pittore del deinos di Berlino con una datazione tra il 420 ed il 410 
a.C.26. L’attribuzione, nata dal confronto stilistico col deinos di 
Berlino n. 2402, ha determinato tale attribuzione, accettata dagli 
studiosi che in tale ceramografo hanno identi cato un diretto di-
scepolo di leophon di cui a Nocera è stato rinvenuto un cratere 
a campana, identi cato dai fratelli Fresa nell’esemplare esposto 
al Museo del Petit Palais di Parigi27. «Di leophon conserva la 
monumentale costruzione delle gure e la purezza delle linee di 
contorno … ma si distacca dallo stesso leophon perché questi 
ha una tranquillità nei suoi temi, mentre il pittore del deinos mo-
stra una vivacità di linee e movimenti in tutta la sua produzio-
ne»28. In merito al signi cato delle rappresentazioni di culto sul 

22 a o itano 2 1 1 5
2 sa sa 1 1 1
2 in ini 1 5 1 5 i o do a t i simi i it o am nti di asi di inti o

o o in o a in a t o ast ita i aso di i n io on na
a i a s na s o o oni o o ta 21 2

25 a n o o i di i on si s na a so o na s ion d a i io a a i ata
da a o o a a indi id ata d in a t s o ata d a no is 1 2 2

ad m 2 ad m 2 1 1 1 ad m 2
2 a 1 1 5 oa dman 1 1 in 1 no 2
2 sa sa 1 1 1
2 ias i m 1 1 sa sa 1 1 2 1
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vaso, vi è una estesa bibliogra a, da 
Frickenhaus29 a Jahn30, no alla re-
cente descrizione data da Denoyel-
le31. Frickenhaus interpreta la raf -
gurazione come celebrazione delle 
Lenee (la festa delle tinozze fresche 
della pigiatura dell’uva) da parte del-
le donne. Ciò, secondo lo studioso 
spiegherebbe la presenza delle ac-
cole (la festa si svolgeva di notte). La 
festa si celebrava tra ottobre e no-
vembre, per terminare dopo aver gu-
stato il vino novello e incoronando 
l’idolo con corone d’edera. Invece, 
Jahn ritiene si tratti delle Antisterie, 
celebrate tra febbraio e marzo ad 
Atene. Il carattere nefasto dei primi 
tre giorni in cui circolavano le anime 
dei morti fa escludere tale ipotesi. Il 
verosimile ritrovamento di un simpu-
lum nel vaso, cui accenna per primo 
Giustiniani, potrebbe far pensare in 
via ipotetica alla tomba di un iniziato 
al culto di Dioniso. Allo stato attuale 
degli studi, dalla documentazione -
nora edita della collezione di Nicola 
Vivenzio, e dalla testimonianza del 
fratello Pietro, risulta acclarata la provenienza dello stamnos 
che evidenzia il «Culto orgiastico all’idolo di Dionysos capolavo-
ro dello stile bello» dalle necropoli di Nola, scavate dai Vivenzio.

ibliogra a
mmi ati 1 mmi ati  fratelli ivenzio di Nola: Giovanni, Nicola, Pietro

o a 1
ias i m 1 ias i m Mille anni di ceramica greca i n
1 1
a 1 a Attic ed gure ase painters o d 1 1151
n 2
a 1 1 a Paralipomena Additions to Attic Blac gure a-
se-Painters o d 1 1 5

oa dman 1 oa dman Athenian ed igured ases - he Classical Pe-
riod ondon 1 1 in 1

. Panof a, onisos nd di ad n, Berlin, 18 , av. i. 
l disegno  del 18  come si evince dal frontespizio della 

tavola.

2 i n a s 1 12 1 ss i osidd tti naia as n a o osito d o stamnos 
 n  in  1  d   2 1  di a ot odo os 2 1   2  

 a n 1 5    ss  a n ita n a ti o o di  ano a  onisos und die h aden  in  
1 5  in i o stamnos  it n to di o ni n a da o a d  a ani  m t ando a noti ia 
da a d  n ano a 1 5  om a  an  na d s i ion   na a ta o a d  aso 

di i  1
1 no  2    di an  ontisi o  1 1  s n i 2  issa a  
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asta do 2 5   asta do  e necropoli campane tra  e  sec. a.C  t si di dot
to ato di i a in i n  a o o i   sto i o a tisti  ni sit  d i 
st di di a o i d i o »   i o  a o i  2 5   1

asta do 2   asta do  La sepoltura dell’Hydria Vivenzio  in nna i o o
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iai 2   iai  L’Hydria Vivenzio di Nola  in l Greco, il Barbaro e la ce-
ramica attica  a a di  i di    an ini    oma  2   5
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s n i 2   s n i  Retour au stamnos attique: quelques 
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